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Niente ferie 
M M 

Sono ancora decine e de
cine le aziende presidiate, in 
attesa di un futuro produt
tivo. Lo ricordavano ieri i 
lavoratori di Savona scesi 
in sciopero generale, a fian
co della Mammut. Lo ricor
davano a Milano le operaie 
della Bloch, in un incontro 
con le parlamentari della 
Lombardia. Lo ricordavano 
a Trieste i metalmeccanici 
scesi in lotta sempre per 
la Bloch. Sono fabbriche — 
Faema, Singer, Torrington, 
Selpa, Angus, Igav, Italbed, 
Smalterie, Lanificio Gavardo, 
ecc., — dove quest'anno non 
ci saranno ferie. 

Occorre andare — lo sot
tolineava Romei, segretario 
della CISL, all'assemblea dei 
delegati di tutte queste azien
de in erisi — ad un discor
so settoriale « per comparti 
firoduttivi, per aree », raf-
orzando e qualificando la 

capacità d'intervento del sin-
dptato. E' insomma necessa
rio che l'organizzazione di 
classe passi da un discorso 
a volte un po' generico, fab
brica per fabbrica, sulla ne
cessità di andare, dove è 
giusto e possibile, ad una 
riconversione produttiva, a 
proposte più concrete, apren
do un confronto reale con 
governo e padroni. 

Questa esigenza — del pas
saggio da una linea di di
fesa ad una linea di attac
co — è stata, del resto, al 
centro anche dell'assemblea 
dei delegati della Montedi-
son e del seminario promos
so dalla FLM per la FIAT. 
Anche per il grande gruppo 
dell'auto — come per TIRI, 
come per la Montedison — 
a settembre prenderà il via 
una vertenza capace di par
tire dall'attuazione dei nuovi 
diritti conquistati per ri
lanciare il movimento in
torno agli obiettivi dell'occu
pazione, del Mezzogiorno, 
della diversificazione pro
duttiva. Il sindacato, insom
ma, malgrado gli scarsi ri
sultati concreti acquisiti su 
questo terreno, non molla, 
ma sottolinea la necessità 
di andare ad un approfondi
mento e ad una articolazione 
della strategia rivendicativa. 

BONI — Non aspet
tare 

Sarà questo, del resto, an
che un banco di prova per 
il nuovo gruppo dirigente 
della Confindustria. Guido 
Carli neopresidente, nel di
scorso d'insediamento, ha 
ammesso — con toni più sen
sibili di quelli presenti a 
livello di governo — la gra
vità della crisi, le caratte
ristiche fragili della cosid
detta « ripresa ». 

Non ha saputo però illu
strare — a parte l'insisten
za sulla centralità dell'im
presa — la linea di condot
ta degli imprenditori per 
far fronte alla crisi. Anche 
tutta l'insistenza sulla tema
tica salariale ha evaso quel
lo che è invece, oggi ancora 
più di ieri, il terreno del 
confronto offerto dal sinda
cato: quello appunto rela
tivo agli investimenti, alla 
occupazione, al Mezzogiorno 
al rapporto industria-agricol
tura. 

Sono questioni sottolinea
te oltretutto, proprio in que
sti giorni, dai lavoratori del
le campagne. I braccianti, 

CARLI — Coscien
za della crisi 

mentre scriviamo, sono im
pegnati in un duro negozia
to con la Confagricoltura. 
Gli uomini di Diana anco
ra una volta negano il di
ritto all'informazione su oc
cupazione, investimenti, tra
sformazioni, a livello di 
azienda, zona, provincia. I 
braccianti vogliono queste 
« informazioni » — così co
me le hanno rivendicate e 
ottenute i lavoratori dell'in
dustria — proprio per con
tribuire al rinnovamento del
l'agricoltura, nodo centrale 
dello sviluppo. 

Lo hanno ribadito insie
me — operai delle fabbri
che e operai delle campa
gne — nella giornata di lot
ta di martedì, quasi uno 
sciopero generale. E insie
me hanno sostenuto — per 
usare le parole di Piero Bo
ni, segretario generale ag
giunto della CGIL — che di 
fronte all'aggravarsi della 
situazione economica « i la
voratori e tutto il paese non 
possono attendere oltre, né 
è possibile perdere altro 
tempo ». 

La giornata di martedì ha 
testimoniato, ancora una vol
ta, le enormi potenzialità 
del movimento e la sua te
nuta unitaria. E questo pro
prio nel momento in cui, 
appunto, sui temi dell'unità 
va riaprendosi il dibattito. 
Vengono avanti tra l'altro — 
forse anche a causa dell'* im
passe » in cui si trova il 
progetto di unità sindacale 
— spinte centrifughe, come 
quella espressa, dalle colon
ne del « Corriere della se
ra », da un segretario della 
U1LM, Walter Galbusera che 
ha risfoderato l'ipotesi di 
un « sindacato socialista ». 
Una strada vecchia, già bat
tuta nel passato, non da 
questo o quel partito, ma 
dai lavoratori italiani, dai 
delegati e dai consigli di fab
brica. I lavoratori non chie
dono alle singole organizza
zioni una specie di « ritor
no a casa ». ma una rinno
vata capacità di direzione, 
anche nel difficile cammino 
per l'unità. 

Bruno Ugolini 

I primi commenti al discorso di Carli 

Criticata la proposta 
di unire le aziende 
pubbliche e private 

Dichiarazioni del compagno Garavini, segretario della CGIL 
Anche il presidente dell'lntersind, Massacesi, manifesta la 
sua contrarietà - I rapporti con i partiti e la gravità della crisi 

Dichiarazioni di dirigenti 
politici e sindacali sì intrec
ciano ai numerosi commenti 
e agli ampi resoconti sulla 
assemblea della Confindustria 
e in modo particolare sulla 
relazione del neopresidente 
Guido Carli riportati dai quo
tidiani. 

I dirigenti sindacali in mo
do particolare si soffermano 
sulla proposta avanzata da 
Carli di riunificare l'organiz
zazione sindacale delle azien
de private e pubbliche. Il 
segretario confederale della 
Cgil. Sergio Garavini, ha det
to che tale proposta va « as
solutamente respinta » perché 
sottintende intenti a egemo
nici » delle aziende private 
nei confronti di quelle pub
bliche rappresentate dall'In-
tersind. « // ruolo delle Par
tecipazioni statali — prose
gue Garavini — va riveduto 
e riformato sottolineando il 
loro carattere di aziende pub
bliche e non riducendole a 
un ruolo di sudditanza delle 
aziende private ». 

Sulle altre proposte di ca
rattere generale contenute 
nella relazione di Carli. Ga
ravini rileva che ad esse l'in
tero movimento sindacale da
rà una « risposta non solo 
dialettica ». Giorgio Benvenu
to. segretario generale della 
FLM. parla di « mossa malde
stra ». di « tentativo per af
fermare una preminenza del
le aziende private sulle par
tecipazioni statali ». « Un 
coordinamento fra aziende 
private e PPSS — prosegue 
— è una azione giusta che 
noi non scoraggiamo, ma una 
specie di preminenza, di lea
dership delle aziende private 
su quelle pubbliche è inaccet
tabile ». 

Interviene nel dibattito lo 
stesso presidente dell'lnter
sind. Massacesi. affermando 
che ala materia è fra l'altro 
regolata da una legge. Devo 
dire che non vedo motivo 
per ritornare sulla decisione 
presa venti anni fa. quando 
le aziende pubbliche furono 
raccolte nell'Intersind. Carli 
mi ha sorpreso. Non capisco 
perché ha fatto questa pro
posta ». Secondo Camiti, se
gretario confederale della 
CISL « l'idea non è destinata 
a fare troppa strada ». 

In merito al complesso del
la relazione, cosi come ha 
detto Garavini, anche Benve
nuto afferma che l sindacati 
vogliono vedere cosa Carli In 
concreto intende fare. 

Claudio Signorile. dellMffl-
ciò di segreteria del PSI, ri
leva che l'elezione di Carli 
« può rappresentare il tenta
tivo di rilanciare un ruolo 
dell'Impresa non parassitario 
ma realisticamente riferito 
alle condizioni economiche. 
sociali e politiche del nostro 
paese e del sistema interna-
ztonaìt In cui operiamo*. 

« Ma questo — prosegue — 
non può essere il risultato di 
una sorta di restauro della 
immagine imprenditoriale ma 
la conseguenza di una pro
fonda e difficile trasforma
zione del ruolo dell'impresa e 
dei suoi rapporti sociali, ca
pace di dare conto del ter
remoto che ha sconvolto le 
strutture di base del nostro 
paese e modificato gli equi
libri politici ». 

Commenti e resoconti dei 
quotidiani affrontano i nu
merosi aspetti della relazio
ne di Carli e di quella di 
Agnelli. In modo particolare 
viene avvertito il fatto che 
la Confindustria pone con 
forza l'accento sul permane
re della gravità della situa
zione. « Carli e Agnelli — 
titola il Corriere della Sera 
— avvertono che la ripresa 
può durare poco ». E La Stam
pa: «Agnelli e Carli: ripresa 
insidiata dall'inflazione ». 
Sempre La Stampa insiste 
sulla « linea di continuità del
le due presidenze» (quella di 
Agnelli e quella di Carli ndr). 
Anche il Corriere della Sera 
parla di « rigorosa continuità 
di linea » rispetto alla « scelta 
produttiva già assunta da 
Gianni Agnelli» ma nota che 
«la novità del discorso sul 
metodo di Carli è nella pro
posta che la Confindustria si 
dia in primo luogo una "po
litica estera" non affidata al
l'occasionale carisma di un 

presidente come Agnelli ma 
concepita sulla base di pre
messe largamente consegui
te ». 24 ore sottolinea le va
rie proposte che Carli ha 
avanzato. « Il suo discorso di 
metodo — scrive— man mano 
che veniva svolto, è diven
tato di sostanza » e di que
sta sostanza il quotidiano ri
leva soprattutto la parte ri
ferita alla centralità dell'im
presa. alla lotta a contro le 
distorsioni assistenziali ». 

Infine nei vari commenti 
si fa presente il diverso at
teggiamento assunto rispet
to alle forze politiche 
da Agnelli e da Carli. La 
Repubblica segnala il passo 
del discorso in cui Agnelli 
si riferisce al PCI con posi
zioni di chiusura per poi sot
tolineare che « se Agnelli ha 
eliminato il ruolo confindu
striale di supporto alla DC, 
Carli pone ora la Confindu
stria in rapporto dialettico 
con tutti i partiti sino al 
PCI, senza alcuna distinzio
ne». Anche VAvanti nota la 
diversità di posizioni sotto
lineando che rispetto a Agnel
li « Carli, invece, non ha 
introdotto delimitazioni ». 

Scarso rilievo hanno avu
to. ovviamente, i discorsi di 
Colombo e Donat Cattin che 
solo il Popolo reclamizza. A 
proposito di Colombo. 24 ore 
dice che «Zia fatto compren
dere che lascerà la carica mi
nisteriale ». 

pn breve 
) 

• DA GENNAIO A GIUGNO PREZZI + 14,1 % 
Nel periodo gennaio-giugno 1976 l'indice generale dei 

prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati ha 
registrato, rispetto al corrispondente periodo del 1975. un 
aumento del 14,1 per cento. 

(Zi AUMENTATO IL CONSUMO DI SIGARETTE 
Nei primi tre mesi di quest'anno, sono « andati in fumo » 

complessivamente 20 milicoi IH mila pacchetti di sigarette. 
quasi 2 milioni 300 mila in più rispetto all'analogo periodo 
dello scorso anno, eoo un aumento del 12,9 per cento. Le 
«estere» sono state fumate per il lS^é in più e le italiane 
per il 14,8rc. 

• IL « BOOM » DELL'INDUSTRIA TESSILE 
L'industria tessile nei primi 5 mesi del "76 ha aumen

tato del 20.4r*c la produzione e del 39ré il proprio fatturato. 
Nell^bbigliamento, calzature e pelli la produzione è au

mentata del 16.1 Te per gli articoli del vestiario; dei 20<3
r"e per 

le pelli e per il cuoio e dello 0,51: per l'industria delle cal
zature. A maggio, però, l'indice produttivo tessile è passato 
da 136,2 a 125.9. 

O CONTRATTO CON LE CASSE DI RISPARMIO 
E' stato firmato tra la FLB e la ACRI 11 nuovo contratto 

nazionale di lavoro per ì dipendenti di casse di risparmio, 
enti equiparati e monti di credito su pegno di prima cate
goria. E' stato altresì firmato tra la FLB e l'Asslcredito il 
nuovo contratto nazionale di lavoro per gli ausiliari, i com
messi, e gli impiegati dipendenti da aziende di credito e 
finanziarie. 

Un'altra giornata di lotta proclamata da poligrafici e giornalisti 

Contro l'attacco degli editori 
il 29 non escono i quotidiani 

Interrotte le trattative al ministero del Lavoro - Il petroliere Monti nega la carta 
al « Giornale d'Italia » anticipandone la chiusura - Critiche per la mancata inclu
sione nel programma di governo formulato da Andreotti di misure per l'editoria 

Una nuova giornata di scio
pero nazionale, in modo da 
impedire l'uscita del giorna
li di «iovedi 29, è stata deci
sa dalle organizzazioni sin
dacali dei poligrafici e del 
giornalisti. 

I sindacati sono stati co
stretti a ciò dalle posizioni 
assunte dalla associazione 
degli editori che, fino ad 
oggi, ha avallato le gravi 
manovre del petroliere Mon
ti, il quale non solo non ha 
accettato di sospendere l'an
nunciato provvedimento di 
chiusura di due quotidiani 
della sua catena, il Giornale 
d'Italia e il Telegrafo ma ad
dirittura ne anticipa i tempi, 
come avviene per il quotidia
no romano. 

Nel corso delle trattative 
svolte al ministero del Lavo
ro, le posizioni dei sindacati, 
ancora una volta, sono state 
ben chiare: pronti cioè a di
scutere tutti gli aspetti della 
crisi dell'editoria e delle mi
sure da adottare, purché fos
sero sospesi i provvedimenti 
di licenziamento di centinaia 
di tipografi e giornalisti. Lo 
stesso appello rivolto dal mi
nistro Toros per riprendere 
gli incontri nella prossima 
settimana è risultato vano. 
Monti non ha avuto alcun ti
more a rimangiarsi ogni im
pegno sottoscritto con lo stes
so ministro e, come abbia
mo detto, ha accelerato le 
operazioni di chiusura del 
Giornale d'Italia negando la 
carta alla tipografia. 

All'incontro di venerdì se
ra con il ministro del Lavo
ro. al quale hanno partecipa
to le segreterie nazionali del
la FNSI e della Federazione 
unitaria poligrafici e i rappre
sentanti della Federazione 
italiana degli editori e del 
gruppo Monti per esaminare 
la « particolare situazione del
la stampa italiana e più spe
cificatamente l'azione provo
catoria del gruppo Monti », 
il titolare del dicastero, sen. 
Toros, aveva proposto una 
nuova riunione da tenersi nel
la prossima settimana alfi
ne di «acquisire ulteriori ele
menti di valutazione ». La 
proposta era stata accettata 
sia dai rappresentanti sin
dacali dei giornalisti e dei 
poligrafici, sia da quelli de
gli editori. 

Ieri però — hanno denun
ciato le segreterie della FNSI 
e della FULPC — l proprie
tari del Giornale d'Italia, in 
contrasto con quanto conve
nuto in sede di ministero del 
Lavoro, hanno deciso la ces
sazione delle pubblicazioni del 
giornale. Tale atteggiamento 
sta a dimostrare che il di
segno antiriformatore porta
to avanti dagli editori, non 
solo trova il suo punto cen
trale nel Giornale d'Italia e 
nel Telegrafo, ma coinvolge 
altre testate, come / / Matti
no di Napoli e Tuttoquoti-
diano di Cagliari (che dopo 
la sentenza di fallimento del 
Tribunale ha cessato già le 
pubblicazioni) e domani po
trebbe investire altri giornali. 

In questa drammatica si
tuazione — affermano la 
FNSI e la FULPC — le orga
nizzazioni sindacali dei tipo
grafi e dei giornalisti hanno 
più volte posto l'esigenza sia 
alla Federazione degli editori 
di giornali, sia alle forze po
litiche (la scorsa settimana 
c'era stato nella sede della 
FNSI un incontro con i rap
presentanti delle direzioni 
dei partiti), sia al presidente 
incaricato Andreotti di af
frontare globalmente, e 
senza ulteriori indugi, i 
problemi della stampa 

La Federazione unitaria dei 
poligrafici e la Federazione 
della stampa italiana denun
ciano che, malgrado le assi
curazioni avute da tutte le 
forze politiche circa l'impegno 
di includere nel programma 
del governo i problemi di ri
forma della stampa italiana, 
questi, invece, non figurano 
nel documento elaborato dal 
presidente del Consiglio in
caricato, on. Andreotti. men
tre « i gruppi imprenditoria
li che gestiscono l'editoria 
nel nostro Paese continuano 
a compiere atti provocatori 
nei confronti delle organizza
zioni sindacali ». 

« In risposta a questo gesto 
di violenza padronale, che 
vuole colpire, non solo gior
nalisti e poligrafici, ma la 
stessa autorità dello Stato 
democratico ». la FNSI e la 
FULPC hanno proclamato 
una giornata nazionale di lot
ta. In seguito a ciò. giovedì 
prossimo non usciranno i gior
nali del mattino e del pome
riggio- Le programmate azioni 
sindacali, che erano state 
decise in maniera articolata. 
azienda per azienda, verranno 
effettuate tutte nella giornata 
di lotta. Le agenzie di stampa 
sciopereranno dalle ore 14 di 
mercoledì alle ore 14 di gio
vedì. 

La FNSI e i sindacati dei 
poligrafici CGIL^ISLrUIL 
hanno inviato al ministro 
del lavoro un telegramma in 
cui si denuncia il gruppo edi
toriale Monti che, "aggravan
do il suo sprezzante e provo
catorio atteggiamento teso a 
drammatizzare artatamente 
la gravissima crisi del settore, 
ha improvvisamente deciso 
la cessazione del Giornale d' 
Italia, disattendendo l'impe
gno di attendere il nuovo in
contro». Un altro telegram
ma è stato inviato al presi
dente della Federazione de
gli editori, Giovanni Giovan-
ninl, sollecitando un « indi
lazionabile chiarimento delle 

posizioni della Federazione de
gli editori allo scopo di non 
coinvolgere t rapporti inter
sindacali e di non pregiudi
care le iniziative capaci di 
affrontare concretamente i 

problemi del comune settore». 

c. n. 

Sulle elezioni dei giornalisti romani 

Nessun «pasticcio ecumenico» 
Non può sfuggire ad alcu

no l'importanza che assumo
no le elezioni per i delegati 
della associazione stampu ro
mana al prossimo Congresso 
della Federazione nazionale 
della stampa, che si svolgo
no oggi e domani. I giornali
sti iscritti a tale associazio-
?ie hanno infatti diritto a cir
ca un quarto dei delegati al 
congresso ed anche dal pun
to di vista numerico essi han

no una influenza determinante 
sulle scelte che la massima 
assise della FNSI sarà chia
mata a fare. 

Ma l'aspetto più significati
vo è che queste elezioni si 
svolgono in un momento così 
difficile per le organizzazioni 
sindacali dei giornalisti e dei 
poligrafici impegnati m una 
battaglia democratica, tra
scendendo anche dalle singo
le testate minacciate di chiu
sura, per respingere la pre
potenza e l'arroganza di edi
tori, quali Monti, che credo
no di poter fare il bello e 
il cattivo tempo, che violano 
i patti sottoscritti con i sin
dacati e con gli stessi rappre
sentanti del governo. 

E' essenziale perciò che an
che da queste elezioni esca 
confermata la linea di rin
novamento, di rafforzamento 
della lotta per la riforma del
l'informazione di cui la Fede
razione nazionale della stam
pa è stata protagonista in 
questi anni. 

L'associazione romana, di
retta dalle forze di destra 
del giornalismo italiano, per 
anni ha contrastato tale li
nea e solo negli ultimi tem
pi, grazie alla iniziativa e al
la presenza — certo ancora 
carente — dei comitati di re
dazione, ha incontrato diffi
coltà sempre più serie a muo
versi su una linea corporati
va, arretrata. Non è un caso 

del resto che queste elezioni 
siano state più volte rinviate 
e che il Direttivo della asso
ciazione stampa romana vo
lesse un nuovo rinvio. Sono 
stati proprio i comitati di re
dazione a imporre lo svolgi
mento delle elezioni e a de
terminare anche un muta
mento dei rapporti di forza 
all'interno della stampa ro
mana. Questa volta infatti sì 
vota su una sola lista. Essa 
è stata discussa in tre riunio
ni dei comitati di redazione, 
i nomi dei candidati sono 
usciti da una consultazione 
svolta dai comitati di reda
zione, salvo coloro che rico
privano incarichi di direzione. 
Non può che destare mera
viglia perciò una lettera scrit
ta da alcuni giornalisti demo
cratici e pubblicata dal Mes
saggero i quali parlano di 
«pasticcio ecumenico», di 
« disegni di normalizzazione », 
di « volgari compromessi » 
avvenuti al precedente con
gresso e che si sarebbero ri
petuti ora. 

La cosa è veramente sor
prendente: fra i firmatari del
la lettera ci sono alcuni che 
hanno seguito tutte le fasi 
della trattativa per la forma
zione della lista e mai hanno 
espresso dissensi e altri che 
sono addirittura candidati e 
che ben conoscevano il diffi
cile cammino che aveva por
tato alla presentazione di una 
sola lista. Ad onor del vero 
va detto che riserve erano 
state espresse, durante le riu
nioni, solo dal Comitato di 
redazione de l 'Unità, che 
aveva però ritenuto di asso
ciarsi alla iniziativa comDles-
siva dei comitati di redazio
ne. E altrettanto singolare è 
che si inventino « volgari 
compromessi » avvenuti al 
precedente congresso della 
Federazione della slampa 

proprio da parte di taluni che. 
in quella occasione, ìion ebbe
ro davvero un atteggianento 
ci istallino. 

Questa lista non è certo 
« unitaria » perchè tale paro
la ha un significato lolitico 
ben preciso, ma rompe pjiò 
con mie impostazione c<ie fi
no ad oggi al giornalismo ro 
mano aveva dato il gruopo di
rigente di destra della usso 
dazione stampa. Perciò, pur 
mantenendo le nostre riserve 
abbiamo aderito. A nostro pò-
rere essa può consentire, w-
fatti, anche dal punto di vi
sta dei rapporti di fona, una 
affermazione dei candidati 
che si richiamano alla espe 
rienza di rinnovamento demo
cratico, approfondendo i con
trasti fra le fila della mag
gioranza, profondamente di
visa, incapace ancor oggi di 
rinnovarsi. E non è da sotto
valutare il fatto che, proprio 
dopo la presentazione della li
sta. vi sia stato un duro ut-
tacco da parte delle forze tiù 
conservatrici a questa impo
stazione di rinnovamento di
ta dalla maggior parte dei 
comitati di redazione, attacco 
diretto soprattutto contro i 
giornalisti comunisti. Che un 
tale attacco giunga anche da 
un ristretto gruppo di colle
ghi con i quali abbiamo con
dotto e conduciamo assieme 
tante lotte, ripetiamo, non può 
che sorprendere: ma non può 
essere passato sotto silenzio 
da chi. come noi. non ha mai 
fatto di tutta un'erba un fa
scio e che anche in queste 
elezioni intende battersi uni
tariamente perchè le forze 
democratiche del giornalismo 
romano presenti in gran nu
mero nella lista possano regi
strare significativi risultati. 

Alessandro Cardulli 

A sostegno dei conservieri in lotta 

ASSEMBLEE DI LAVORATORI 
NEI COMUNI DEL NOCERINO 

Presidiato il municipio di Nocera Inferiore • Vi parteciperanno anche le forze po
litiche democratiche - Domani incontro alla Regione, martedì riunione al ministero 

Dal nostro corrisnondente 
SALERNO, 24 

Una vasta mobilitazione di 
lavoratori di tutte le catego
rie produttive è in corso da 
oggi nell'Agro Nocerino per 
sostenere i lavoratori conser
vieri che da ieri sera occu
pano il Comune di Nocera In
feriore. 

Le organizzazioni sindacali, 
intanto, in vista dell'incontro 
di lunedì con la giunta re
gionale, con la commissione 
tecnica e il consiglio di am
ministrazione dell'Ente di svi
luppo agricolo, hanno orga
nizzato per le prime ore del 
pomeriggio assemblee in tut
ti i Comuni dell'Agro Noce
rino con la partecipazione 
delle forze politiche. 

Nella riunione di lunedi. 
fissata alle 11 presso la sede 
della giunta regionale, si do
vrà affrontare in primo luo
go la questione della Gam-
bardella. Se non vi sarà un 
impegno dell'Ente di svilup 
pò i 150 lavoratori che lot
tano per la riapertura da più 
di due anni, rischiano di ri
manere senza lavoro e con 
essi altri 4-500 stagionali. 

Molto tesa e difficile la si
tuazione all'interno della Pe-
corari di Pagani, occupata dai 
lavoratori licenziati in questi 
ultimi giorni e alla Spinelli 
di Nocera Inferiore, dove al

tri 200 lavoratori rischiano di 
perdere il posto per la diffi
cile situazione « denunciata » 
dai proprietari dell'azienda. 

Le lotte di questi giorni e 
l'esplosione di ieri del lavo
ratori conservieri hanno co
stretto il governo, fino a que
sto momento latitante, a fis
sare per martedì prossimo un 
incontro con i rappresentanti 
dei lavoratori e con 1 sindaci 
e le amministrazioni comuna
li di tutto il comprensorio del
l'Agro Nocerino-Samese. 

All'irresponsabile atteggia
mento del governo e delle 
Partecipazioni Statali, che 
con le loro scelte stanno per 
mettere in ginocchio uno dei 
comparti decisivi di tutta la 
economia della provincia di 
Salerno e della Campania, 
si aggiungono le miopi ed as
surde scelte degli industriali 
conservieri che solo alcuni 
mesi fa si resero promotori 
di una iniziativa terroristica; 
si accusavano infatti i con
tadini di voler « la guerra del 
pomodoro» perché responsabi
li di una produzione di pomo
doro (a loro avviso) supe
riore al fabbisogno dell'indu
stria. Oggi la guerra del po
modoro si può evitare — co
si si leggeva in un avviso pub
blicitario a pagamento su tut
ti i quotidiani d'Italia — se 
gli agricoltori decideranno di 
limitare le coltivazioni ade-

Per difendere l'occupazione 

Scioperi nei cantieri 
dell'edilizia pubblica 

Per richiamare ancora una 
volta l'attenzione del gover
no sulla gravissima situazio
ne dell'edilizia pubblica re
sidenziale, la FLC ha pro
grammato una serie di scio
peri regionali che coinvolge
ranno i lavoratori di questi 
cantieri. L'azione di lotta 
sarà sostenuta anche dalle 
altre forze facenti parte del
la Consulta unitaria per la 
casa: IACP, movimento coo
perativo e organizzazioni de
gli inquilini e assegnateli. 

Gli scioperi saranno di 4 
ore e si svolgeranno il 27 lu
glio in Lombardia, Liguria, 
Emilia e Triveneto; il 28 nel 
Lazio, Sardegna, Piemonte e 
Calabria; il 29 in Toscana. 
Basilicata, Campania e Sici
lia: U 30 in Puglia, Marche, 
Umbria, Abruzzi e Molise. 

Gli aderenti alla Consulta 

Intendono così protestare 
contro il completo disimpe
gno dei pubblici poteri — e in 
particolare dei ministeri dei 
Lavori pubblici e del Tesoro 
— per la soluzione della gra
vissima crisi del settore, de
terminatasi a causa del man
cato finanziamento previsto 
dai provvedimenti di emer
genza varati lo scorso anno. 

«La Consulta unitaria per 
la casa chiede pertanto al 
governo e alle forze politi
che — si legge In una nota 
stampa — un Intervento nel
l'immediato capace di appli
care una corretta gestione del 
finanziamenti già predisposti 
Intervenendo sia sul CER 
che sugli istituti di cre
dito ». 

Un incontro è stato richie
sto ai ministri Colombo e 
Gullottl ed un altro al grup
pi parlamentari. 

guandole alle esigenze effet
tive. Preferirono allora gli in
dustriali terrorizzare i conta
dini pur sapendo che il mer
cato italiano ed estero chie
de una migliore qualità, in
vece di rivendicare una poli
tica di sviluppo e di ammoder
namento industriale. Cosi 
hanno scelto in tutti questi 
anni di mantenere il setto
re in condizioni arretratissi-
me, continuando sulla vecchia 
strada del sottosalario e del 
super sfruttamento. 

Ancora più irresponsabili 
sono le scelte effettuate nel
l'Agro Nocerino dalle Parte
cipazioni Statali che hanno 
preferito puntare sulla com
mercializzazione del prodotto. 
riducendo sempre più il loro 
impegno e subordinando cen
tinaia di piccole e medie a-
ziende. che oggi pagano con 
la crisi, alla produzione delle 
«commesse in bianco» (pro
duzione di scatole senza eti
chetta). 

L'occupazione della ferro
via di ieri e le lotte dei pros
simi giorni, ir. preparazione 
dello sciopero generale fissato 
per il 29, sono le prime avvi
saglie di una grave crisi del
l'occupazione diventata anco 
ra più drammatica degli an
ni precedenti nell'Agro noce 
nno. «Ci troviamo - ci 
dice il compagno Adolfo Cr. 
scuoli della FLM — di fron
te allo sconquasso di tutto il 
settore conserviero e se non 
si interverrà in tempo rischi
no di perdere il posto o'.'re 3 
mila lavoratori ». 

La Federazione del PCI ha 
emesso stamane un comunica
to in cui tra l'altro s; reclama 
la necessità di sconfiggere il 
disegno del governo e delle 
Partecipazioni statali affin
chè una grande risorsa prò 
duttiva non venga gettata al 
vento. Solo con una program 
mazione seria che coinvolga 
operai, contadini, forze im 
prenditoriali. puntando sulla 
qualità del prodotto, è possi
bile impedire che l'induàtr.a 
conserviera faccia la fine del 
settore della pasta. Negli in
contri di lunedi e martedì 
governo e giunta regionale de 
vono dare risposte chiare e 
assumersi impegni precisi ». 

Il compagno Elio Barba, 
presidente dell'Alleanza con 
tadini di Salerno in una di 
chiarazione rilasciata al no
stro giornale ha affermato 
«che i contadini esprimono 
solidarietà con la giusta lotta 
degli operai, i cui contenuti e 
obiettivi, comuni al produt
tori agricoli, rappresentano la 
base dell'unità già affermata
si nella «guerra del pomoro-
ro » 75 e che deve essere sem
pre più rinsaldata». 

Lettere 
all' Unita: 

Ugo Di Pace 

Qualcosa si muove 
anche in 
terra lucana 
Caro direttore. 

abbiamo analizzato nei 
giorni scorsi. Ira gli altri, 
anche i risultati elettorali in 
Basilicata e abbiamo rilevato 
come la grande avanzata del 
PCI in questa regione, feudo 
per lunghi ed oscuri anni del 
ministro Colombo, non si sia 
verificata tolo grazie al voto 
delle popolazioni dei grossi 
centri ma anche a quello delle 
comunità dei pnesetti. dei rio
ni, delle contrade. E questo è 
un latto significativo. E' il se
gno che anche in terra luca
na, da sempre emarginata sia 
economicamente che social
mente, qualcosa si muove; che 
anche nel profondo Sud il tan
to atteso processo di rinnova
mento è finalmente iniziato. 

Ma vediamo un po' più da 
vicino cosa è accaduto soprat
tutto in questi piccoli centri 
della Basilicata. A Rivetto, ad 
esempio, una caratteristica 
località in provincia di Poten
za a pochi chilometri dulia 
costa tirrenica, dissanguata 
dall'emigrazione e in uno sta
to penoso di perenne aaoma, 
il PCI, che nel 1972 aveva ri
cevuto SI voti, circa il 4 per 
cento, ha visto quadruplicare 
i suol sostenitori. I voti co
munisti nelle elezioni del 20 
e 21 giugno sono stati, intatti, 
350, circa il 19 per cento, 
molti dei quali ottenuti in zo
ne rurali tradizionalmente 
« riserva » delta DC. Una cre
scita di proporzioni assoluta
mente rilevanti tenuto anche 
conto che una sezione ben 
organizzata del PCI a Rivello 
funziona appena da un an
no. Sono stati, però, mesi in
tensi, in cui sia i compagni 
della passita generazione che 
quelli della nuovi si sono re
si protagonisti di innumere-
voli iniziative di promozione 
e sensibilizzazione politica, 
che hanno poi dato i loro /rut
ti anche sul phino elettorale. 

La sezione di Rivello, « in
titolata » al compagno Mario 
Alicata. è stata spesso un luo
go d'incontro, di dibattito, di 
confronto. Il discorso d'infor
mazione politica praticamen
te non ha conosciuto soste. 
E tutti i sistemi sono stati 
utilizzati per tenerlo vivo. 
Durante la campagna eletto
rale la sezione ha organizza
to ben 20 fra incontri-dibatti
to, comizi, assemblee popo
lari aperte. Nessuna zona del 
paese è stata lasciata « sco
perta ». Tutta la comunità del 
posto ha avuto così la possi
bilità di conoscere le propo
ste del PCI. per far uscire 
l'Italia dalla crisi, per mora
lizzare e rinnovare la socie
tà italiana, per far uscire dal
l'isolamento il Mezzogiorno. 
E i risultati non sono man
cati: una avanzata di quasi 
15 punti. Dimostrazione evi
dente che anche le piccole 
comunità del Sud non sono 
più disposte a farsi ricattare, 
desiderano battersi perchè 
paesetti come Rivello, ormai 
disabitati, non invecchino ul
teriormente e muoiano. 

PASQUALE CAVALIERE 
Segretario della se7ione PCI 

di Rivello (Poterla) 

Tutto un paese 
sempre con 
la Resistenza 
Caro direttore, 

il 25 luglio vi sarà a Bada
lucco la festa per il monu
mento in riconoscimento pe
renne di quanto i nostri con
tadini hanno largamente da
to alla Resistenza. Questo ap
poggio, anzi partecipazione al
la giusta lotta non è piovuta 
dal cielo, è stata invece una 
consapevole scelta lungamente 
maturata. Al momento deci
sivo l'apporto è stato davu-
ro cospicuo. E parlano pure le 
cifre. Centoventiquattro parti
giani combattenti, fra cui due 
donne; undici caduti in armi. 
un grande invalido, decine di 
feriti; sempre presente un ef
ficiente Comitato di Liberazio
ne, sindaco comunista che 
svolgeva il suo compito di 
notte quando i fascisti si do
vevano ritirare verso il mare; 
quasi tutta la popolazione con 
ti nobile titolo di patriota. Po
che le spie e t traditori. 

Ma la lotta di Badalucco ha 
origini lontane: risale almeno 
al 1897, dopo il disastro di 
Abba Gartma e t moti che ne 
seguirono contro la carestia 
e l'ingiustizia imperanti. Ixi 
fame era insopportabile e in
cessante la protesta. E quel
lo fu chiamato qui « l'ani.o 
della polenta » perchè farina > 
pane erano solo ricordo. Un 
sindaco forcatolo mal tollera
va le agitazioni (lui che ave
va. come si diceva. « il sacco 
pieno m casa» e... di farina). 
E volle dare una lezione ti 
Bava Beccaris erano di mo
da in tutti i villaggi) escogi
tando uno stratagemma de
gno di un boia. Imitò, con 
un bando pubblico, in muni
cipio a ritirare t buoni per
che arrivata la polenta. E r.on 
era vero 1 bersaglieri, fatti 
lenire apposta da Tancia, ar
restarono le donne più com
battive. 

Il fascismo, poi, non ebbe 
con sé la gente di qui. la tre-
sistema*, almeno passiva, ti 
fu sempre. Soltanto due vo
lontari per l'Africa (uno m 
seguito assassinato dagli stes
si fascisti), nessuno per la Spa
gna. L'opposizione alla guer-
sa si svolse m tante forme: 
autolesionismo, finte malattie, 
poco oro e ferro «alla pa
tria », disubbidienza perma
nente. 

Ma Badalucco ha dovuto di
fendere duramente la propria 
esistenza anche nel IWJ con
tro la famigerata diga, che 
per favorire la speculazione 
di un monopolio romano sta
ta per mettere a repentaglio 
interessi e incolumità di tut
ti. Altra battaglia, ci.n vitti
me. tanti processi, alto costo, 
ma vittoria della ragione e del 
buon diritto. E i comunisti 
sempre m prima fila a guidare 
e a pagare! Qualcuno, però, si 
potrebbe chiedere la ragione 
per cui il voto comunista è 

tuttora relativamente mode 
sto. In parte ciò è dovuto al
l'emigrazione dei proletari più 
coscienti, che hanno conserva
to rapnorti effettivi ma vota
no sulla Riviera, altrove, do
ve hanno trovato il pane Ma 
vi è pure che qua lo scudo-
crociato « tiene » perchè soste
nuto da un clero particolar
mente numeroso e chiuso. E 
nel contesto si inserisce la ne
fandezza del sottobosco del
le massicce assunzioni clien-
telan. 

Ma il senso della giustizia 
va avanti e un giorno avrà 
la meglio. E ti monumento 
veramente bello dell'artista 
Remo Orvieto questa uopola-
zione lo ha già meritato. 

NINO DE ANDREIS 
(Badalucco • Imperia) 

L'antifascismo 
dellu DC in 
una «zona bianca» 
Caro direttore, 

ho letto con molto interesse 
l'articolo di Fausto Buffarello 
d'i Cuneo (TUnith f;0/ ig \u. 
iiho) sulle reazioni in Italia 
alla notizia della presunta 
morte del boia nazista Peiper. 
Se mi permetti, vorrei aggiun
gere alcune considetazioni. 

Bisognerebbe, intanto, fare 
un discorso sull'antifascismo 
cuneese. legato a forme di 
reducismo, nato quindi so
prattutto come avversione alla 
guena che tn quelle zone ha 
voluto dire mandare al mas
sacro la jKìpolazione di intere 
vallate, unite nelle formazioni 
omogenee alpine delta « Cu
neense ». Un antifascismo che 
nelle città si richiama al libe
ralismo giolittiano, se si fa 
eccezione per i comunisti, 
questi sì impegnati, persegui
tati. incarcerati, ma che. per 
il resto • piuttosto potrebbe 
definirsi un « afascismo ». 

Questo tipo di antifascismo 
è stato utilizzato dalla DC, 
in questi trent'anni, a fini 
politici di partito. La DC ha 
cioè costretto l'antifascismo 
cuneese. che pure aveva ed 
ha i germi di un grande mo
vimento di rinnovamento, in 
questi limiti. In zone in cui 
la Democrazia cristiana ha il 
tiOlìj per cento dei voti, que
sto patrimonio poteva rap
presentare il momento per 
un forte impegno verso la 
promozione civile e sociale 
di quelle popolazioni. Ma ciò 
non è avvenuto. O meglio, è 
avvenuto soltanto nella misu
ra in cui t comunisti, che 
sono tanta parte dell'antifa
scismo cuneese, si sono bat
tuti e si battono per aggre
gare le forze democratiche, 
con spirito unitario, fin dal 
1946. per tradurre in impe
gno politico la rabbia e, in
sieme, l'orgoglio di quelle 
genti nella lotta per it raffor
zamento delle istituzioni de
mocratiche. 

Questa è una prima, grossa 
responsabilità della DC cu
neese, che mi sembra debba 
esso e denunciata con forza. 
Poi. per quanto riguarda la 
vicenda Pcipcr, bisogna ag
giungervi le complicità del 
governo e della magistratura 
della RFT. La vergognosa sen
tenza di assoluzione del cri-
viinalc Peiper risponde ad 
una logica: quella della a guer
ra fredda ». per cui anche i 
nazisti erano utilizzabili in 
funzione antisovietica. E a 
questa logica, in fondo, si è 
piegato anche il governo ita
liano che non ha offerto con
creti sostegni all'iniziativa del
la «Commissione Peiper» per 
inchiodare il criminale nazi
sta di fronte alle proprie re
sponsabilità nella strage di 
Bovcs. Mi pare che queste 
cose andassero dette e che 
meritino di essere approfon
dite, con quello spirito uni
tario che ha sempre anwmto 
l'azione dei comunisti cuneesi, 
ma che, a imo parere, r.on 
può significare, e di fatto non 
ha mai significato, confusione 
con l'atteggiamento della DC 
ir questa vicenda e sui temi 
più generali dell'antifascismo. 

GIOVANNI MARENGO 
(Torino) 

Gli evasori 
<; «incili che 
pagano due volte 
Caro direttore, 

dobbiamo convincerci del 
fatto che m Italia non occor
rono nuove leggi, occorre una 
opera di profonda moralizza
zione — e diciamo pure di 
<f ricostruzione » — delta vita 
pubblica. In leggina sul pa
gamento immed'ato e in sole 
quattro rate dePe tasse arre
trate ha riscosso molto plau
so anche da parte dell'Unità. 
Bene, come hanno applicalo 
la Icaqma gli uffici finanzia-
rP Facendo recapitare delle 
cartelle * mrentatc » a chi già 
areia pagato Cosi gli evasori 
restano evasori, e t fMrcri cri-
stt pigr.no due io'.tc molti 
infatti, pur imprecando con
tro lo Stato esoso. pagano 
senra effettuare alcun con
trollo. 

D'altronde Pei astone e l'ar
retralo fiscale sono due cose 
senza alcun rapporto tra loro 
Il ritardo nell'edizione è col
pa del modo di lavorar e de
gli uffici fiscali, e riguarda 
tasse già concordate e accer
tate. non evase. Anzi per il 
pronrio ritardo nell'esazione. 
lo Stato fa pagare al contri
buente gli interessi, che inve
ce non rersa sui suoi ritar
dati pagamenti: prassi da rea
me mcdioevalc. introvabile ne
gli altri rapporti civili, come 
medievale — e finalmente 
soppresso dalla riforma fisca
le — è l'accollo al contribuen
te degli « aggi esattoriali », 
cioè delle spese di esazione. 
per loro natura a carico di 
chi riscuote. 
-Comunque, gira e rigira, si 

arriva sempre a porsi la stes
sa domanda: come si potrà 
cambiare il modo di gover
nare con un apparato pubbli
co clientelare, inefficiente e 
corrotto, tirato su giorno die 
irò giorno tn trenta anni di 
malgoverno? • • 

Prof. PIERO GALANTE 
(Milano) 
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